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L
a musica più interessan-
te, da sempre, giunge
dall'incontro tra mondi
diversi. Il rock, negli ul-
timi tempi, accusando
una fisiologica stan-

chezza, si è ricordato di questa rego-
la, e si sta rigenerando facendosi da-
re una mano da chi, anziché chiuder-
si con computer e amplificatori nella
sua cameretta, se ne è andato a stu-
diare una decina d'anni al conserva-
torio. L'ultimo incontro è quello, sor-
prendente, tra Faris Badwan, il lea-
der degli Horrors, una delle band in-
dipendenti più interessanti d'Inghil-
terra, e la multistrumentista e can-
tante lirica Rachel Zeffira, canadese.
Niente opera però, Rachel (padre
friulano, diplomata in oboe e voce al
conservatorio di Verona) qui usa i
suoi studi ma non l'impostazione
classica: «Non uso il registro lirico
perché voglio un approccio più natu-
rale, anche se l'impostazione mi è
servita molto, sia per il fiato che per
l'intonazione e la capacità di comuni-
care dal palcoscenico».

L'incontro è stato fruttuoso per en-
trambi: «Da Faris ho imparato mol-
to: quando io mi lasciavo trasporta-
re e cantavo in maniera classica, lui
prendeva la sessione e la processava
attraverso le macchine facendo veni-
re fuori un suono bellissimo, di gran
gusto, e stessa cosa l'ha fatta talvolta
col mio oboe che suonava troppo pu-
lito e scolastico, mentre lui l'ha volu-
tamente sporcato». Ecco la magia
dei Cat's Eyes: una continua commi-

stione tra le angeliche e lige virtù del-
la signorina Rachel e le distorsioni psi-
chedelico-wave del cantante degli
Horrors. Molto d'atmosfera e molto
dark (nonostante i mille strumenti et-
nici usati dalla Zeffira: dalla zurna,
una sorta di oboe turco, alle tampura
indiane, all'harmonium al corno ingle-
se, tutti trasformati poi da Faris) il pro-
getto nasce però con diverse intenzio-
ni: fare un esplicito omaggio alle
girl-band degli anni Sessanta, quelle
del meraviglioso mondo di Phil
Spector: Ronettes o Supremes per cita-
re le più famose. «Lui ha una fissazio-
ne per quegli anni Sessanta - dice Ra-
chel - e io mi ci sono trovata benissimo
perché quella era musica arrangiata
per grande orchestra e quasi tutti i mu-
sicisti coinvolti erano di estrazione
classica, grandi sperimentatori. Sono
due mondi, i nostri, che hanno molto
in comune».

AVANGUARDIA

Insomma, Faris fa oggi quello che alcu-
ni compositori d'avanguardia come Li-
geti facevano negli anni Sessanta?
«Beh, Ligeti usava anche l'aspirapolve-
re per cambiare il suono di un organo,
era molto avanti! Tutt'oggi Ligeti lo
puoi sentire nella musica di Aphex
Twin, un altro ottimo musicista che è
molto dentro la musica classica, e si
sente». Insomma, il mondo della clas-
sica rinfresca il pop? «Certo, totalmen-
te. Ed è molto positivo tutto questo:
un musicista classico ha nel suo baga-
glio centinaia di anni a cui ispirarsi, da
Caikovskij a Bach, mentre il rock ne
ha solo una cinquantina!». Ma i Cat's
Eyes, con le loro atmosfere spesso ten-
denti al gotico (il loro primo concerto
è stato nientemeno che in Vaticano di
fronte a decine di porporati), sono an-
che molto cinematografici: «Siamo en-
trambi appassionati di colonne sono-
re, io in particolare impazzisco per Ni-
no Rota». E si sente..●
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Quattro brani appena, un pregevole pic-

colo ep di pop d’autore elegante e soffu-

so,giocatofraelettronica,buonemelodie,

voce morbida e arrangiamenti ricercati.

Con testi che vagano fra amore, poesia e

sensazioni.C’èpureunadedicaspecialea

un funambolo francese, metafora di una

vita da affrontare fra sogno e realtà.D.P.

Il funambolo fa pop
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Davverobraviquestimancunianimalinco-

nici, ormai entrati nello status di cult-band

perpalati fini. Simeritanoanchedipiùvista

la bellezza del loro pop, colto e sognante,

quitesoatrasfigurarepoeticamentelareal-

tà. Ci troverete un po’ di Coldplay, Ra-

diohead e Peter Gabriel. Ma Guy Garvey e

soci, a volte, fanno anchemeglio. D.P.

Il genio dei mancuniani
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Ma sì, èproprio ilDr.Houseche fa il blue-

smanstileNewOrleans.Undiscodicover

già best-seller che, a esser sinceri, non è

male. Forseperché loproduce JoeHenry

e ci suonano fior di musicisti. Inclusi Dr.

John e i fiati di Allen Toussaint. Lui, il bel

dottore tv, fa proclamad’umiltà e alla fine

strappa piena sufficienza.D.P.

Il blues di Dr. House
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MUTANTE
Lei è una cantante lirica. Lui il leader

degli Horrors. Insieme hanno
rigenerato il rock: con iniezioni

di avanguardia «colta»
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